
«accesso cominciati giovanissimo all'università di Bologna. Nel 
-ripo la madre Andreola, vivente in condizioni miserabili, era 

a seconde nozze, dalle quali nacquero parecchi figliuoli. 1 
• co»i e« sa non potè dare alcun aiuto a TomnuM, che si vide 
«tèaneonato affatto a se stesso. La fortuna fece sì. che egli otte- 

in Firenze il posto di precettore, dapprima presso Rinaldo 
drfii Alliizzi, poscia presso Palla de’ Strozzi, il • nestore dei dotti 
an«!’ mtici fiorentini La dimora di due anni in quella città.

allora era il centro degli studii umanistici, è stata di impor* 
taau decisiva per l’evoluzione di Tommaso Parentucelli, special- 
■retr per la direzione letteraria del suo spirito. A  Firenze furono 
.-kjtic!: nella giovanile anima sua i germi di quell'entusiasmo per 
Tartr e la scienza, che poi si «vihipparono sì rigoglio«!; Là egli

> quella relazione cogli uomini più dotti del suo tempo, che 
*»vera più tardi avere tanto grandi conseguenze. Scorsi due anni. 
P*r*Macelli aveva messo da parte tanto risparmio, che potè tor- 
■u* a compiere la sua educazione scientifica a Bologna, ove ot- 
•***>’■ il grado di maestro in teologia. Anche dopo egli rimase in 
r*Ui.<ini d'amicizia colle due nobili famiglie, che l’avevano trat­
tato on grande distinzione nella sua qualità di precettore. Quan­
di. molti anni più tardi, egli era salito alla suprema dignità eccle- 
*ii«:ca ed invece i già suoi alunni «offrivano le durezze dell'esilio. 
Torrmaao ebbe la consolazione di poter fa r loro del bene. 1

P*r l'indirizzo come per le virtù del giovane erudito, che dopo 
tre anni diventò anche prete a Bologna, è cosa molto »igni- 

tativa. che io pigliasse al proprio servizio il vescovo della città.
*  «dò  d'Albergati. il quale apparteneva al rigido Ordine dei 
C«Tt«dnL Più di due decenni i. fino alla morte del distinto pre­
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